A Sua Em. Rev.ma 

il Card. ROBERT SARAH

Prefetto della 

Congregazione per il culto divino 

e la disciplina dei sacramenti.

Piazza Pio XII, n.10 

00120 CITTA’ DEL VATICANO

Fax: 06.69883499

mail: cultdiv@ccdds.va

OGGETTO: denuncia canonica per un intervento autoritativo su Diocesi di _________ in merito alle indicazioni impartite per la ripresa delle Celebrazioni liturgiche nelle chiese, a far data dal prossimo 18 maggio 2020.

Eminenza reverendissima,

il sottoscritto ____________________, fedele della Chiesa Cattolica, in quanto battezzato, ricorre contro le decisioni della CEI e della Diocesi di ____________, adottate in occasione della ripresa delle Celebrazioni liturgiche nelle chiese, a far data dal prossimo 18 maggio 2020, le quali dispongono quanto segue:

· il celebrante, il diacono o il ministro straordinario della Comunione, debbano distribuire la S. Comunione ai fedeli, indossando guanti monouso;

· i fedeli riceveranno la sacra Ostia esclusivamente sulle mani.

Eminenza reverendissima,

chi qui Le scrive ritiene doveroso richiedere un Suo immediato intervento autoritativo al fine di porre fine allo scandalo e agli abusi perpetrate con le indicazioni surriportate per le ragioni che qui, di seguito, si pongono evidenza. 

Gravissimo è lo scandalo che si compie con l’indicazione di distribuire la S. Comunione, indossando guanti monouso poiché tale istruzione implica il forte rischio di un vero e proprio sacrilegio e non può essere certo oggetto di accordi con un governo palesemente ateo. La CEI ben poteva adottare altre misure (come le pinze eucaristiche di vecchia data unitamente ad ostie più grandi per la Comunione in bocca). 

La scellerata scelta dei guanti monouso ferisce, al Cuore, in modo gravissimo il Corpo Cristo. Infatti, un oggetto che è venuto a diretto contatto con il Corpo di Cristo verrà preso e buttato nel cestino dell'immondizia. 

Atteso la coscienza intorpidita di chi dovrebbe avere a cuore la cura dell’anima immortale più di quella del corpo mortale, non sembra per nulla superfluo rammentare che nel catechismo della Chiesa cattolica, al nro 1331, leggiamo il perché della Comunione. 

La Santa Comunione è il Sacramento che ci rende partecipi del Corpo di Cristo per formare un solo corpo con Lui. Dalle indicazioni impartite dalla CEI e avvallate dalla Diocesi, traspare inequivocabilmente che la Sacra Ostia (detto anche Farmaco d’Immortalità) ed il Sacramento dell’Eucaristia strettamente correlato, vengono privati di ogni sacralità e, quindi, profanate. Si sorvola sul fatto (attestato da innumerevoli miracoli eucaristici) che nelle Specie Eucaristiche è realmente e regalmente presente Cristo, il quale, essendo Dio, è integro in ogni frammento dell’Ostia consacrata, per quanto minuscolo possa essere. In sostanza, così concordando e così disponendo, non si tiene presente del rischio reale che il Corpo di Cristo venga gettato nella spazzatura, potendo rimanere nei guanti monouso qualche impercettibile Sua particella. Inoltre, nulla esclude che i guanti potrebbero già infettarsi dopo la distribuzione al primo fedele e, quindi, rivelarsi inutili. 

Si è in presenza di un vero e proprio pubblico scandalo poiché oltre al sacrilegio compiuto, viene spontaneo porsi queste domande: 

Ma in quali mani è stata affidata la custodia del deposito della fede cattolica? 

Ma coloro che hanno scelto di essere sacerdoti ovvero “cultori del Sacro”, credono ancora nel Dogma della Transustanziazione? 

Ma la prescrizione di una cosa così grave e inutile è solo insipienza degli uomini della Chiesa o è invece sottile e diabolico intento di profanare l’Ostia consacrata?

Eminenza reverendissima,

oltre all’irrisione della Sacralità dovuta all’Eucaristia, ad avviso di chi qui scrive, le istruzioni per la distribuzione della Santa Comunione esclusivamente sulle mani, costituiscono oltretutto un vero e proprio abuso canonico, in quanto nettamente contrarie a quanto dispone il Magistero Universale della Santa Chiesa Cattolica. Riguardo a tale abusiva imposizione, si legga, di seguito, cosa dice la “Redemptionis Sacramentum”: 

[91.] Nella distribuzione della santa Comunione è da ricordare che «i ministri sacri non possono negare i sacramenti a coloro che li chiedano opportunamente, siano disposti nel debito modo e non abbiano dal diritto la proibizione di riceverli (Codice di Diritto Canonico, can. 843 § 1)». Pertanto, ogni cattolico battezzato, che non sia impedito dal diritto, deve essere ammesso alla sacra comunione. Non è lecito, quindi, negare a un fedele la santa Comunione, per la semplice ragione, ad esempio, che egli vuole ricevere l’Eucaristia in ginocchio oppure in piedi.

[92.] Benché ogni fedele abbia sempre il diritto di ricevere, a sua scelta, la santa Comunione in bocca, (Missale Romanum, Institutio Generalis, n. 161) se un comunicando, nelle regioni in cui la Conferenza dei Vescovi, con la conferma da parte della Sede Apostolica, lo abbia permesso, vuole ricevere il Sacramento sulla mano, gli sia distribuita la sacra ostia. Si badi, tuttavia, con particolare attenzione che il comunicando assuma subito l’ostia davanti al ministro, di modo che nessuno si allontani portando in mano le specie eucaristiche. Se c’è pericolo di profanazione, non sia distribuita la santa Comunione sulla mano dei fedeli (Congr. per il Culto Div. e la Disc. dei Sacram., Dubium: Notitiae 35 (1999) pp. 160-161)

[169.] Quando si compie un abuso nella celebrazione della sacra Liturgia, si opera un’autentica contraffazione della Liturgia cattolica. Ha scritto san Tommaso: «incorre nel vizio di falsificazione chi per conto della Chiesa manifesta a Dio un culto contro la modalità istituita per autorità divina dalla Chiesa e consueta in essa" (Summa Theol., II, 2, q. 93, a. 1)».

[170.] Al fine di porre rimedio a tali abusi, ciò "che in sommo grado urge è la formazione biblica e liturgica del popolo di Dio, dei pastori e dei fedeli", di modo che la fede e la disciplina della Chiesa in merito alla sacra Liturgia siano correttamente presentate e comprese. Se tuttavia gli abusi persistono, occorrerà procedere, a norma del diritto, a tutela del patrimonio spirituale e dei diritti della Chiesa, facendo ricorso a tutti i mezzi legittimi.

Se ciò non bastasse, lo stesso Giovanni Paolo II, nell’enciclica Ecclesia de Eucharistia, ha precisato che “non c'è pericolo di esagerare nella cura di questo Mistero” (n. 61). Quest’affermazione è decisiva e non può certo soccombere al pericolo di un virus 

Eminenza reverendissima,

nel rispetto del Magistero Universale, La prego di intervenire affinché si lasci si metta fine al grave sacrilegio perpetrato con irriverenti guanti monouso ma anche alla libertà di coscienza dei fedeli di decidere di scegliere di ricevere la Comunione secondo i canoni primari del Magistero Universale della Chiesa Cattolica. A tal ultimo riguardo, va ricordato che tale violazione costituisce una grave violenza al comunicando anche in termini civili. Ed un sacerdote che, favorendo l’abuso del suo vescovo, non consenta di ricevere il Corpo di Cristo come la coscienza del fedele desidera, oltre ad indurre i fedeli a violare la legge canonica (la qualcosa costituisce un vero e proprio esecrabile “peccato”, almeno dal punto di vista della “morale cattolica”), anche lui viola sia la legge canonica che quella civile.

Eminenza reverendissima,

È ben noto che ciò che in morale è dichiarato non lecito, significa che chi fa il contrario, contravviene a ciò che è stabilito e, quindi, commette abuso, la cui correzione spetta, su questa terra, in materia di cura delle anime, alle pertinenti Autorità ecclesiali che, qualora, lascino fare, si pongono, inevitabilmente, sullo stesso piano, poiché dimenticano il primo canone della Chiesa di Cristo, quello del primo Papa, ovvero il canone petrino “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini (At 5,29).” 

Eminenza reverendissima,

nelle indicazioni impartite, nel pubblico scandalo commesso, negli abusi da troppo tempo perpetrati, è difficile vedere ministri osservanti e celebranti il Sacro ovvero il Culto cattolico dovuto a Dio. Si intravvedono piuttosto seguaci del mondo poiché vivono in funzione di ciò che pensa il mondo. Costoro, così facendo, riverberano il momento in cui Gesù Cristo, subito dopo avere assegnato il primato sulla Chiesa a Pietro, lo allontana aspramente dicendogli: «Vade retro, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini! (Mt 16, 22-23)».
Chi qui Le scrive prega vivamente Vostra Eminenza di valutare attentamente quanto rappresentato e, qualora giunga a condividerne i contenuti, di prendere le necessarie misure correttive.

La ringrazio anticipatamente per la sua attenzione ed inviandoLe i miei più sentiti e deferenti saluti, mi creda Suo devoto in Cristo.

_____________, li _____________

IL RICHIEDENTE

_________________________________

1

